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INTRODUZIONEINTRODUZIONE

Si parla di:
• Educazione al movimento
• Educazione del movimento
• Educazione attraverso il movimento

1) Istruzione  ⇒ costruire - mettere dentro
2) Formazione ⇒ istruzione selezionata, sedimentata e 

consapevole
3) Educazione ⇒ modificazione comportamentale stabile, 

efficace, positiva

L’azione didattico-educativa deve essere sempre 
razionalmente diretta e orientata e si attua 
attraverso il processo di insegnamento-
apprendimento



� Avvicinare i ragazzi al movimento

� Educazione al movimento come stile di 
vita

� Stimolare i ragazzi a crescere con una 
mentalità sportiva spendibile al di fuori 
della scuola

� Educazione al movimento è sinonimo di 
educazione alla salute

EDUCAZIONE AL MOVIMENTOEDUCAZIONE AL MOVIMENTO



EDUCAZIONE DEL MOVIMENTOEDUCAZIONE DEL MOVIMENTO

� Capacità coordinative

� Capacità condizionali

� Capacità cognitive (percezione-analisi-

elaborazione-rielaborazione del compito-

memorizzazione-processi decisionali-…..)



EDUCAZIONE  EDUCAZIONE  

ATTRAVERSO IL MOVIMENTOATTRAVERSO IL MOVIMENTO

� Sviluppo del concetto di sé

� Consapevolezza corporea

� Interazione sociale



SITUAZIONE DIDATTICASITUAZIONE DIDATTICA

1) Allievo

2) Insegnante

3) Contenuti

4) Clima educativo

ELEMENTI CHE LA CONTRADDISTINGUONO:

I punti 1,2,4 sono molto importanti per la 
caratterizzazione psicologica del rapporto 
educativo

I punti 1,2,3 sono molto importanti per la 
caratterizzazione tecnica del rapporto 
educativo

E QUINDI:

• quali metodi per instaurare una ottimale 
interazione educativa?
• quali metodi per un ottimale apprendimento 
motorio?



IL METODOIL METODO

Procedimento consapevole e strutturato messo in 
atto per raggiungere un obiettivo preventivato. 
Nella realtà operativa si esprime 
nell’organizzazione di mezzi e contenuti tesi a 
stimolare l’apprendimento motorio degli allievi.

• Dal semplice ⇒ al complesso
• Dal facile ⇒ al difficile
• Dal noto ⇒ all’ignoto



IL METODOIL METODO

Nella situazione educativa tutte le attività
devono essere messe in atto da un agente 
principale
• L’insegnante
• L’allievo
• Il gruppo

La scelta di questo agente condiziona 
la scelta di un metodo induttivo o di 
un metodo deduttivo



METODO METODO 

PRESCRITTIVOPRESCRITTIVO--DIRETTIVODIRETTIVO

Approccio classico (spiegazione-dimostrazione-

attuazione-correzione). 

L’insegnante determina tutto: 
•Contenuti
•Mezzi
•Durata
•Quantità
•Organizzazione

Comunica gli esercizi predeterminando ogni fase 
dell’attività



METODO MISTOMETODO MISTO

Combina insieme due tradizionali momenti deduttivi: 
• l’analisi
• la sintesi

�Consiste nel presentare una visione d’insieme 
dell’attività (sintesi)
�Successivamente viene analizzata analiticamente 
(analisi) 
�Quindi si passa alla realizzazione complessiva del 
compito (sintesi). 
�Vi è maggiore possibilità di manifestare le proprie 
capacità individuali e ciò consente la presenza di 
variazioni rispetto alle scelte dell’insegnante.



METODO DELLMETODO DELL’’ ASSEGNAZIONE ASSEGNAZIONE 

DEI COMPITIDEI COMPITI

L’insegnante organizza l’attività come nei 
metodo precedenti, ora però assegna dei 
compiti motori che gli allievi possono eseguire 
autonomamente. 

La partecipazione degli allievi diviene molto 
attiva e socialmente pregnante



METODO DELLA RISOLUZIONE METODO DELLA RISOLUZIONE 

DEI PROBLEMIDEI PROBLEMI

• Consiste nella preparazione di situazioni educative che 
dovranno essere risolte dagli allievi, parzialmente o totalmente. 
• L’insegnante presenta il problema, sollecita la ricerca delle 
soluzioni attraverso opportune domande. 
• Non fornisce modelli esecutivi e non interrompe le attività.
• Gli allievi apportano modifiche durante lo svolgimento delle 
attività, partecipano attivamente cercando risposte a livello 
motorio e cognitivo. 
• Ogni soluzione del problema, mancando il modello di 
riferimento, è da considerare accettabile (rinforzo costante, 
mancanza di errori)  

Risolvere il problema = efficacia



METODO DELLA SCOPERTA METODO DELLA SCOPERTA 

GUIDATAGUIDATA

È simile al precedente dal quale si differenzia per 
la delimitazione delle ipotesi risolutive delle 
situazioni proposte. 

L’insegnante semplifica la situazione stimolo per 
rendere possibile la scoperta delle diverse 
esecuzioni, inoltre sollecita l’autocorrezione.



METODO DELLA LIBERA METODO DELLA LIBERA 

ESPLORAZIONEESPLORAZIONE

E’ il metodo puerocentrico per eccellenza. 

L’allievo è protagonista della situazione 
educativa che lo coinvolge nella ricerca di 
esperienze motorie. 

L’insegnante suggerisce momenti di attenzione 
su determinati aspetti e cerca di stimolare chi 
cade nella stereotipia.



METODI INDUTTIVIMETODI INDUTTIVI



METODI DEDUTTIVIMETODI DEDUTTIVI



CARATTERISTICHECARATTERISTICHE



APPLICAZIONE PROGRESSIVAAPPLICAZIONE PROGRESSIVA

DEI METODIDEI METODI



CONSIDERAZIONI SULLA PRATICACONSIDERAZIONI SULLA PRATICA

� Metodi deduttivi: quando si vuole privilegiare la 
quantità o gli aspetti coordinativi

� Metodi induttivi: quando si vuole privilegiare la 
qualità o gli aspetti cognitivi

� Insieme dei due: quando c’è tempo sufficiente 
per curare tutto, sia aspetti di conoscenza 
(saper fare) che di competenza  (saper 
applicare).

� Assegnazione di compiti: quando è necessario 
dividere gli allievi in più gruppi per carenza di 
spazi, carenza di attrezzi, necessità di 
individualizzare e seguire.

� I metodi devono essere relativi anche all’età
degli allievi e agli obiettivi che ci prefiggiamo 
volta per volta



SCUOLA ELEMENTARESCUOLA ELEMENTARE



SCUOLA ELEMENTARESCUOLA ELEMENTARE



SCUOLA MEDIASCUOLA MEDIA



ATTREZZATURAATTREZZATURA



ORGANIZZAZIONE DIDATTICAORGANIZZAZIONE DIDATTICA



CLIMA EDUCATIVOCLIMA EDUCATIVO

� Il docente richiede una rigida osservanza delle regole e delle 
consegne

� Si basa sulla separazione dei ruoli e perciò può solo produrre 
conoscenza e pensiero convergente

� Non agendo sull’autonomia e sulla responsabilità non può 
mai abbassare il livello di controllo sul gruppo

� Rischia di stimolare reazioni esagerate nello stile di 
comportamento proprio di ogni individuo. In tale situazione 
si tende ad educare due tipologie di allievi: L’AUTORITARIO e 
il SUCCUBE

� A volte dietro questo tipo di approccio si nasconde una 
persona convinta di  non possedere sufficiente personalità
per gestire un gruppo in altro modo e perciò cerca di 
stimolare il rispetto attraverso la paura. Fornisce tutto già
preparato e confezionato e quindi finisce per essere 
protettivo (personalità genitoriale)

STILE 
AUTORITARIO



CLIMA EDUCATIVOCLIMA EDUCATIVO

� Presenta la mancanza di un ambiente dentro il quale 
sentirsi liberi e responsabili di agire (mancanza di 
riferimenti, regole e limiti entro i quali sviluppare la 
propria autonomia).

� Può creare situazioni non gestibili, se l’insegnante 
perde il rispetto ed il carisma proprio della sua 
funzione

� Presente anche quando vi è poca voglia di correggere 
comportamenti sbagliati e si finge di non vedere

� Rischio anarchia
� Come nel precedente metodo, la maturità non evolve 

perché la mancanza di norme produce insicurezza (il 
succube) o all’inverso estrema sicurezza 
(l’autoritario).

STILE PERMISSIVO



CLIMA EDUCATIVOCLIMA EDUCATIVO

� Evita l’assunzione di responsabilità da parte degli 
allievi. Si tende ad offrire soluzioni invece di 
pretenderle.

� Sottrae l’allievo alle conseguenze dei suoi errori, 
cioè tende a salvare i ragazzi, sempre ed in ogni 
modo, dal rischio di qualsiasi forma di insuccesso

� Si fornisce un “aiuto educativo” sostitutivo. Si 
allontanano nel tempo le necessarie verifiche per 
crescere. Lo sviluppo della maturità
(responsabilità, autonomia, consapevolezza), va 
invece aiutato quando la situazione educativa 
consente di sperimentarsi e di assorbire 
facilmente anche l’insuccesso.

STILE PROTETTIVO



CLIMA EDUCATIVOCLIMA EDUCATIVO

� Educare significa creare tutte le condizioni necessarie 
affinchè l’allievo possa partecipare, in modo attivo e diretto, 
al proprio processo di maturazione psicofisica e intellettiva 
fino a giungere a una responsabile e consapevole autonomia.

� Induce gli allievi ad assimilare e utilizzare nuovi 
comportamenti educativi, secondo le proprie attitudini, per 
farli evolvere nella misura consentita dalla sua dotazione 
creativa.

� Capacità e qualità dell’allievo sono sinonimi delle sue 
potenzialità psicofisiche, ma è necessario pensare anche ad 
altri aspetti: mentali, psichici, intellettivi, emotivi , che 
connotano l’individuo nella sua completezza (la personalità). 
Questo è il significato di formazione.

STILE EDUCATIVO



METODO EDUCATIVOMETODO EDUCATIVO



METODO EDUCATIVOMETODO EDUCATIVO

Da applicare con ragazzi fino a 11-12 anni
• Ricerca di soddisfazione immediata in ciò che fa
• Ricerca di situazioni che non siano noiose
• Evitare lavori e attività che daranno frutti e risposte 
solo in tempi successivi
• Insegnare cercando adesione e apprendimento 
attraverso l’interesse immediato

Con i ragazzi dopo i 12-13 anni

• Si possono utilizzare anche i metodi più strutturati, 
poiché la motivazione principale è quella di raggiungere 
un obiettivo specifico, voluto, anche lontano nel tempo



SCHEMA RIASSUNTIVOSCHEMA RIASSUNTIVO



ORGANIZZAZIONE DELLA PRATICAORGANIZZAZIONE DELLA PRATICA

METODO DELLA CONSAPEVOLEZZA

• E’ necessario stimolare la partecipazione attiva dell’allievo.
• Se manca la motivazione è difficile che si abbia una reale percezione (presa 
di coscienza corticale, volontaria e consapevole, di stimoli sensoriali e 
cognitivi) di ciò che si sta realizzando o vivendo.
• Se gli allievi partecipano in modo distratto, utilizzano i centri di controllo 
sottocorticale (automatici), mentre la volontà si concentra su pensieri e 
problemi personali. 
• Mancando l’attivazione dei meccanismi di attenzione e di concentrazione:

• l’esperienza motoria rimane limitata all’ambito della memoria a breve 

termine 

• scarsa ritenzione e collegamento con gli apprendimenti precedenti
• successivamente non vi sarà possibilità di richiamo per successive 
applicazioni al nuovo.

• Metodi adeguati allo scopo: LIBERA ESPLORAZIONE-SCOPERTA 

GUIDATA_PROBLEM SOLVING



ORGANIZZAZIONE DELLA PRATICAORGANIZZAZIONE DELLA PRATICA

METODO DELLA CONSAPEVOLEZZA

Esempi applicativi: 
• lavoro a coppie
• lavoro individuale in forma libera o a rotazione
• forma simultanea

Per rendere variabile la proposta l’insegnante deve:
• Impegnare i ragazzi con la richiesta di semplificare esercizi complessi 
(problem solving)
• Impegnare i ragazzi con la richiesta di complicare esercizi semplici 
(problem solving)
• Chiedere l’azione sulla difficoltosità degli esercizi, cioè come sfruttare 
o variare la situazione ambientale
• Richiedere la trasformazione di un esercizio in un gioco o in una gara



ORGANIZZAZIONE DELLA PRATICAORGANIZZAZIONE DELLA PRATICA

METODO DELLA TRASVERSALITA’

Come perseguire uno stesso obiettivo, modificando costantemente i 

contenuti, per mantenere elevato il grado di partecipazione e motivazione 

al lavoro, senza perdere di vista lo scopo finale

Si basa sull’utilizzo delle capacità coordinative come base di partenza e di 
individualizzazione delle abilità tecniche (applicazioni valide per tutti, bravi 
e meno bravi). Alcuni esempi:

1) la capacità oculo-manuale richiesta nella pallacanestro, che si può 
esercitare anche con tiri di precisione su un tabellone forato

2) l’abilità di percezione e valutazione delle traiettorie nella pallavolo 
giocata con il rimbalzo

3) gioco dei passaggi
4) educazione al ritmo

Metodi adeguati allo scopo: prescrittivo, misto, per assegnazione dei 
compiti, problem solving e scoperta guidata

Proprio per la eterogeneità dei gruppi è
bene ricorrere all’utilizzo delle capacità
coordinative di base come strumento che 
consenta un’applicazione 
individualizzata, cioè alla portata di tutti.



ORGANIZZAZIONE DELLA PRATICAORGANIZZAZIONE DELLA PRATICA

ESERCITAZIONI A BLOCCHI

Si effettua una tassonomizzazione degli obiettivi e si 
dedica quindi un certo numero di interventi al loro 
raggiungimento, con verifiche  costanti



ESERCITAZIONI SERIALIESERCITAZIONI SERIALI



ESERCITAZIONI SERIALIESERCITAZIONI SERIALI

COME SI REALIZZA L’ESERCITAZIONE

• Ogni gruppo si esercita nel tiro in una delle stazioni  
• Al segnale di cambio i gruppi ruotano fino a che non hanno 
completato le 4 stazioni
• Al termine hanno così sperimentato, in successione vari tipi di 
traiettorie ed usato in modo variato l’impulso di forza da applicare alla 
palla  ⇒ creazione di un trasferimento immediato dell’abilità di tiro su 
variabili esecutive diverse
• Non presenta interferenza contestuale



ESERCITAZIONI SERIALIESERCITAZIONI SERIALI

COME SI REALIZZA L’ESERCITAZIONE
Si tolgono gli obblighi e si lasciano liberi i 
ragazzi di risolvere il problema come 
meglio credono

Si mantengono gli obblighi ma si lasciano 
liberi i ragazzi di tirare come meglio 
credono  

Si possono inserire variabili
Si tolgono o si mantengono gli obblighi 
chiedendo di tirare da una posizione data

Si tolgono o si mantengono gli obblighi 
richiedendo tiri specifici

Sotto forma di gara



ESERCITAZIONI SERIALIESERCITAZIONI SERIALI



ESERCITAZIONI RANDOMESERCITAZIONI RANDOM

• Valida per allievi capaci di controllare, con 
sufficiente padronanza i fondamentali tecnici 
sportivi.

• Consiste nello strutturare un circuito, di tipo 
situazionale ( cioè con esercizi molto simili alla 
reale situazione di gara), in cui l’allievo deve 
operare con velocità e precisione, alternando l’uso 
dei fondamentali tecnici specifici di quello sport.



ESERCITAZIONI SITUAZIONALIESERCITAZIONI SITUAZIONALI

Consistono nel ricreare azioni parziali di gioco nelle 
quali, senza indicazioni predeterminate, gli allievi 
risolvano il problema motorio,scegliendo una 
soluzione fra quelle possibili (utilizzate negli sport 
di squadra).



IMPORTANZA IMPORTANZA 

DELLDELL’’USO DEI PERCORSIUSO DEI PERCORSI

Il percorso permette di far lavorare 
contemporaneamente un buon numero di atleti e 
di farli recuperare in successione subito dopo lo 
sforzo. 
Dopo la prima parte del recupero è possibile 
utilizzare gli alunni per altri compiti (per es. nella 
sistemazione degli attrezzi) prima di ripartire per la 
seconda ripetizione o per un nuovo percorso



IMPORTANZA IMPORTANZA 

DELLDELL’’USO DEI PERCORSIUSO DEI PERCORSI

Il percorso

• grande flessibilità applicativa
• grande adattabilità agli obiettivi perseguiti
• grande polivalenza

presenta

• applicazione individualizzata
• elevato gradiente ludico (può svilupparsi 
anche in forma di gara)
• feedback costante

consente



IMPORTANZA IMPORTANZA 

DELLDELL’’USO DEI PERCORSIUSO DEI PERCORSI

3 TIPI DI PERCORSI

1) PERCORSO LIBERO
• Consente il massimo della libertà applicativa stimola la 

creatività
• Adatto ai bambini di 4-5 anni

2)PERCORSO APERTO
• Si forniscono consegne su come affrontare gli attrezzi. 
• Vi è ancora la libertà del ragazzo di inventare il tragitto da 

percorrere. 
• Si può aumentare il grado di libertà applicativa fornendo due 

o tre indicazioni per ogni ostacolo. 
• Esempio: quando sul proprio tragitto si incontra un 

materasso si può eseguire una capovolta, oppure un 
rotolamento, oppure un tuffo

• Adatto ai bambini dai 6-7 anni in poi



IMPORTANZA IMPORTANZA 

DELLDELL’’USO DEI PERCORSIUSO DEI PERCORSI

3 TIPI DI PERCORSI

3)PERCORSO CHIUSO
• Si pongono regole rigide
• Vi sarà una partenza ed un arrivo
• Una serie di sezioni da percorrere in una certa sequenza e 

con una certa tecnica
• Con velocità esecutiva elevata (an che con l’uso del 

cronometro)
• Permette realizzazioni specifiche, in quanto può essere 

strutturato secondo obiettivi diversi (coordinazione 
dinamica generale, equilibrio, coordinazione oculo-manuale, 
oculo-podalica, capacità ritmica ecc.)

• Si sviluppa su 6-8 stazioni da svolgersi di seguito, con un 
numero di ripetizioni del percorso da 3 a 6 volte

• Può essere in linea o in parallelo
• Adatto ai bambini dai 6-7 anni in poi



PERCORSO IN PARALLELOPERCORSO IN PARALLELO



IMPORTANZA IMPORTANZA 

DELLDELL’’USO DEI CIRCUITIUSO DEI CIRCUITI

• Il circuito permette di lavorare contemporaneamente con più
atleti, che insieme lavorano ed insieme recuperano. 
• Il numero di stazioni si determina in funzione della quantità
degli allievi.
• Il numero delle ripetizioni ed il tipo di rotazione alle stazioni si 
determina a seconda delle necessità didattiche

• Comprende da 3 a 10 stazioni
• Da ripetersi ciascuna per più volte da 3 a 6 volte a stazione



IMPORTANZA IMPORTANZA 

DELLDELL’’USO DEI CIRCUITIUSO DEI CIRCUITI

ATTENZIONE

• Ad ogni circuito o percorso si presenta soltanto un esercizio 
nuovo che l’insegnante cercherà di seguire con la massima 
attenzione e presenza
• Nei bambini è meglio utilizzare gli effetti positivi 
dell’interferenza contestuale su più variazioni della stessa 
abilità nella stessa seduta. 
• Ciò si effettua tramite un lavoro a stazioni in cui ogni stazione 
presenta una variabilità e ogni variabilità viene esercitata per un 
certo tempo



IMPORTANZA IMPORTANZA 

DELLDELL’’USO DEI CIRCUITIUSO DEI CIRCUITI
ESEMPI





CONSIDERAZIONI PRE PRATICACONSIDERAZIONI PRE PRATICA

Rappresentano le modalità con cui comunichiamo 
le informazioni sul compito ⇒ obiettivi da 
raggiungere e creazione di un immagine mentale 
riferita alle abilità da apprendere

La comunicazione può avvenire attraverso 3 diversi 

canali

1) il canale verbale = spiegazioni
2) il canale visivo = dimostrazione
3) il canale cinestesico



CARATTERISTICHE DELLA CARATTERISTICHE DELLA 

COMUNICAZIONECOMUNICAZIONE

Il destinatario della comunicazione mediamente ricorda

10/15%
Delle informazioni che riceve attraverso il linguaggio 

verbale

30/35%
Delle informazioni che riceve attraverso il linguaggio iconico

50%
Delle informazioni che riceve attraverso il linguaggio verbale 

abbinato al linguaggio iconico



LINGUAGGIO LINGUAGGIO 

VERBALEVERBALE--CORPOREOCORPOREO--ICONICOICONICO

� Importanza di abbinare le immagini al canale 
verbale

� Le immagini aiutano più delle parole la 
costruzione mentale della realtà e riescono ad 
essere associate con più facilità

� Associazione del linguaggio verbale al linguaggio 
iconico aumenta la ricezione delle informazioni 
⇒ comprensione e associazione si realizzano 
attraverso più canali

� Il 50% delle informazioni vengono comunque 
perdute

� Questa percentuale aumenta in presenza di 
gruppi numerosi



STILE DI RICEZIONE STILE DI RICEZIONE 

DELLE INFORMAZIONIDELLE INFORMAZIONI

Ogni individuo privilegia un canale percettivo

VISIVO

Comunicazione 
attraverso le 

immagini

UDITIVO

Comunicazione 
attraverso il canale 

verbale. 
Maggiore astrazione

CINESTESICO

Legato al livello corporeo 
ed all’esperienza 

personale. 
Comunicazione attraverso 

un canale dimostrativo, 
presentazione di 

esperienze, di un fare che 
aiuti la comprensione



ALCUNI SUGGERIMENTI ALCUNI SUGGERIMENTI 

PER LPER L’’INSEGNAMENTOINSEGNAMENTO
� Gli allievi presentano la combinazione dei vari canali recettivi: 

uditivo-visivo-cinestesico
� E’ necessario stimolare tutti e 3 i canali
� E’ utile variare le spiegazioni passando da un canale all’altro ⇒

migliorano l’attenzione e la comprensione
� Sfruttare il maggior numero di canali
� All’inizio di un insegnamento parlare pochissimo e se possibile 

fornire una dimostrazione (canale visivo imitativo)
� Durante il lavoro fornire di tanto in tanto nuove informazioni per 

precisare il compito
� Le informazioni  date devono essere essenziali e sintetiche
� Quindi, invece di parlare per dieci minuti all’inizio della lezione , è

meglio frammentare tale periodo durante l’esecuzione di ciò che 
in precedenza si è fatto vedere.

� In tal modo le informazioni da trattenere non sono un numero 
elevato, ma poche, dettagliate, utilizzabili subito nell’esecuzione



IMPORTANZA IMPORTANZA 

DEL RITMODEL RITMO--COMUNICAZIONE COMUNICAZIONE 

E PRECISIONE DEL GESTOE PRECISIONE DEL GESTO



CONSIDERAZIONI CONSIDERAZIONI 

DURANTE LA PRATICADURANTE LA PRATICA

1) Individualizzazione
2) Quantita’ (distribuzione)
3) Variabilita’ (più programmi motori o più schemi 

all’interno di un programma motorio)
4) Organizzazione ( per blocchi-seriale random)



CONSIDERAZIONI CONSIDERAZIONI 

DOPO LA PRATICADOPO LA PRATICA

• INTRINSECO ⇒ deriva da informazioni endogene 
(propriocettive derivanti da muscoli,tendini, 
legamenti ed articolazioni)
• ESTRINSECO ⇒ correzioni provenienti dall’esterno 
(esogene)

FEEDBACK 

INTRISECO ESTRINSECO



FEEDBACK ESTRINSECOFEEDBACK ESTRINSECO
• Gioca un ruolo essenziale fino al momento in cui si migliora il
feedback intrinseco
• Frequenza non elevata per consentire l’uso del feedback 
intrinseco 
• Uso frequente solo in fase di apprendimento
• Dato in forma sommativa, appare più efficace, anche se a 
lungo termine
• Deve essere fornito con indicazioni precise e non troppo 
generiche

dimensione qualitativa

corretto, errato, troppo veloce, 
troppo lento

dimensione quantitativa

scarto numerico che esprime le 
quantità di errori

Deve contenere informazioni che il soggetto è in grado di 
utilizzare 



ERROREERRORE

• Avviene nella fase di progettazione del piano 
operativo ( schema di richiamo) quando si determinano 
i parametri specifici del programma motorio che 
vogliamo attivare?

• O avviene in seguito (schema di riconoscimento), 
quando vi è una precisazione delle conseguenze attese 
a livello sensoriale? 



SCHEMA DI RICHIAMO E DI SCHEMA DI RICHIAMO E DI 

RICONOSCIMENTORICONOSCIMENTO



TEMPI DI LATENZATEMPI DI LATENZA



LL’’ERROREERRORE



LL’’ERROREERRORE



COME AFFRONTARE LCOME AFFRONTARE L’’ERROREERRORE

• Prima concezione: ridurre al minimo l’errore, così
da sperimentare più spesso possibile la risposta 
esatta. Necessità di istruzioni molto precise.

• Seconda concezione: errore utile 
nell’apprendimento in vista di benefici a lungo 
termine (approccio problem-solving e scoperta 
guidata)
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Non necessariamente le due concezioni sono in 
contraddizione se applicate in relazione a:

• Età
• Caratteristiche del compito
• Grado di acquisizione

Con i bambini è bene sperimentare molti errori 
all’inizio dell’apprendimento.
Ciò è utile a lungo termine per l’apprendimento e la 
trasferibilità delle abilità motorie.
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